
BRICE DE TURCKHElM 

Basi economiche della selvicoltura 
naturalistica 

Le sfide economiche lanciate alla fore­
sta dall' evoluzione socio-economica di 
questi ultimi tempi - che rischia di pro­
ltmgarsi nel corso dei prossimi anni - so­
no tanto gravi quanto varie. Certo, alcuni 
pensano che sia indifferente che la foresta 
sia una fonte di reddito o meno, vista 
l'importanza degli altri servigi ad essa at­
tribuibili. Le funzioni ricreativa o di pu­
rificazione delle acque rappresenterebbe­
ro ad esempio dei servigi quantificabili in 
alcuni casi h'a 300 e 400 DM (l) per ettaro 
e per aIU10. 

Tuttavia per nlolti proprietari ellTopei 
non è possibile disinteressarsi delle pro­
prie rendite forestali, ed anche i proprie­
tari per i quali le rendite forestali sono se­
condarie rispetto ai servizi - le grandi cit­
tà o gli Stati - non hanno il diritto di 
sprecare il denaro dei loro conh'ibuenti, 
nè di h'ascurare l'occupazione, nè di dan­
neggiare il settore dell'industria del le­
gno. 

Attualmente il bilancio delle aziende 
forestali è alimentato per la quasi totalità 
dalle vendite di legname. L'attività vena­
toria, in nmnerosi casi, procura dei red­
diti non indifferenti, che possono rag­
gitmgere e talvolta superare il 10% delle 
entrate, l11a che in generale sono pitl 
lm'indelulità per i danni che 1m vero red­
dito. L'evoluzione dei prezzi di vendita 
del legname in rapporto ai costi di fattu­
razione non può che allarnlare tutti i re-

(') Per comodità del lettore, i rapporti di cambio con la 
lira sono i seguenti (19.11.1993): 
l marco tedesco (DM) = 976 lire italiane 
l franco francese (FF) = 282 lire italiane. 

sponsabili, soprathltto in considerazione 
della probabile riduzione delle fonti di fi­
nanzianlento extra-forestali. Confrontan­
do l'evoluzione dei prezzi dellegnmne in 
Svizzera in rapporto al salario orario, si 
nota che con tUl fi13 di tondmne di abe­
te/picea, si potevano «colllprare» 39 ore 
di lavoro nel 1939, soltanto 6 ore nel 1990 
(tab. 1). 

Tab. 1 - Evoluzione dei prezzi in Svizzera 
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Fonte: Agenda Forestier sllisse 

Con I m' di abete, si potevano pagare: 
- 39 h nel 1939 
- 30 h nel 1950 
- 39 h nel 1960 
- 20 h nel 1970 
-11 h nel 1980 
- 6hnel1990 

Contrariamente all'industr'ia, la foresta 
non può alllllentare molto la sua produ­
zione, che resterà selnpre 11lOltO dispersa 
su vaste superfici. Se trasformiamo dei 
cedtù in boschi di douglasia, possiamo 
aunlentare la produzione in voltune di 2-
3 volte. In confronto ai risultati dell'indu­
stria questa cifra è ridicola; ed è bassa in 
rapporto ai bisogni di redditività. 27 
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Certo i progressi della lneccanizzazio­
ne, e soprattutto l'apparizione delle mo­
toseghc, e più recentemente dei minipro­
cessori, delle Inacchine radiocomandate ... 
hanno permesso LUla vera rivoluzione 
della produttività. È opportuno nel futu­
ro non trascurare alClU1 progresso tecnico 
che consenta di razionalizzare la gestio­
ne, la raccolta, la conuncrcializzazione 
dei prodotti, Ula ciò nonostante gli au­
menti di produttività da attendersi da 
queste 11lisure non sono all'altezza delle 
sfide economiche. 

La selvicoltura europea è dunque con­
dannata a cercare tutte le vie possibili per 
rnantenere una certa redditività pur assi­
cmando nel migliore dei mocli le altre 
ftUlzioni della foresta: paesaggio, prote­
zione, ricreazione, biodiversità. 

Le tre sfide econollÙche lanciate alla 
selvicolhua €lUOpea, che devono essere 
raccolte sinuùtanemnentc, sono le se­
guenti: 

Come aumentare il valore della produ­
zione per unità eli superficie? 

Come climinuire la quantità di prodotti 
di scarso valore (di basso vohl1ne tmita­
l'io o cii scadenti qualità tecnologiche)? 

Come diminuire le spese di lnanteni­
nlento - rigenerazione ed educazione dei 
popolmnenti - e di gestione, per accresce­
re, o ristabilire, la renclita del proprieta­
rio? (Rapporto tra le ore di lavoro per et­
taro cii superficie totale o per metro cubo 
cii legname prodotto). 

Può la selvico1tura vicina alla natura 
fornire delle risposte a queste sfide e con­
sentire tm miglioramento dei l'apporti 
suddetti? E hUlanzitutto, in cosa consiste 
questa selvicolhu'a? 

TI prof. OITO ci ha illustrato le leggi 
che regolano gli ecosistemi forestali, la cIi­
namica di questi tùmni, COllle si perpe­
tuano da soli, senza alcun bisogno del 
forestale. 

La selvicolhua deUa foresta coumUla è, 
secondo il prof. THOMASruS, tUla stra­
tegia operativa che conosce queste leggi 
e le rispetta e che gestisce l'ecosistelna 
forestale in maniera ottinlale, utilizzando 
le forze deUa natura, la sua diversità, ac­
cettando la sua imprevedibilità, in nlodo 
tale che le funzioni socio-economiche -

produzione, protezione, ricreazione, bio­
diversità, scienza - siano soddisfatte in 
lllaniera continua e redditizia. Tutti gli 
apporti esterni di energia, in un sistenla 
continuo di produzione di biOlnassa, sa­
l'mUlO ridotti allo sh'etto necessario, 

Questa strategia si distingue in modo 
netto dalle concezioni ereclitate dal 190 

secolo, più o Illeno nnpregnate di agro­
nOlllia, secondo le quali l'UOIll0 deve do­
minare la natura e 1110deJlare la foresta 
secondo i propri bisogni, inh'oducendovi 
tutta l'energia necessaria per giungere ai 
propri fini. 

Se la selvicoltura delle strutture irre­
golari è di antica data, e un po' basata 
sull'intuizione di acuti osservatori, sono 
le recenti scoperte dell'ecologia fore­
stale che le forniscono nuovi fondmnen­
ti scientifici. 

In concreto, cercheremo ora di descri­
vere i principi di applicazione, Stù terreno, 
delle nostre concezioni, della nosh'a sh'a­
tegia, prima di esanunarne i risultati eco­
nOlnici, ma anche i vincoli o le difficoltà 
cii applicazione. 

TI principio di base è la conservazione 
durevole delle qualità dell'ecosistema -
in particolare del suolo e della sua di­
nmnica - o, se questo sistema è stato 
degradato dall'azione umana,)l suo più 
completo e rapido ripristino. E infatti il­
lusorio attendersi che un ecosistema 
malato e nlstabile svolga durevohnente 
le flU1Zioni socio-econollliche che ci 
aspettiamo. 

Ciò significa in particolare: 
l'impiego cii specie forestali in sintonia 
con la stazione, possibilmente con llle­
scolanza di specie e variabilità struttu­
rale. 
l'introduzione cii specie esotiche può 
essere perfettamente tollerata a certe 
condizioni, egregimnente esposte, ad 
esenlpio, nel progranl111a selvicolturale 
del Ministero delle Foreste della Bassa 
Sassonia, 
il trattamento a taglio raso su grancli 
superfici è abolito. Il prof. OITO ce ne 
ha illustrato le 1110tivazioni sul piano 
ecologico. 
Il taglio finale a raso è inoltre molto 

spesso anche tma catastrofe economica, 



quando sopprime dei produttori ancora 
efficienti, cosa molto piÌl frequente di 
quanto generalnlcnte mmneSSD. 

È utile, nell'ottica della continuità degli 
ecosistemi forestali, avere sempre la pill 
grande quantità possibile di bionlassa, 
compatibile con la rigenerazione sulla 
maggior parte della superficie e differen­
ziata a 111osaico. 

Ogni sovrabbondanza di questa o quel­
la specie, che non fosse cOlllpatibile con 
il buon nU1Zionanlcnto dell'ecosisteula, 
sarà attentmnente evitata, o, se esistc, 
energicmnente cOlnbattuta. Mi riferisco 
qui sia alle nlonocolture estese di picca o 
di douglasia che all' eccesso di fitofagi, di 
bostrico, caprioli, cervi, ecc. 

Bisogna evitare infine che le operazioni 
di raccolta degradino il suolo e 1'ecosiste­
ma, soprattutto con l'inlpiego, in condi­
zioni sfavorevoli} eli grossi nlczzi di esbo­
sco. 

Un secondo principio di base è quello 
delYeducazione e raccolta individuale di 
ogni albero secondo le ftmzioni che gli 
sono attribtùte nell'ecosistema: principal­
lllente le nmzioni di produzione econo­
nlica di legnalne di grosse dimensioni e 
di elevato valore. Spesso l'accresciInento 
in valore dei grossi alberi è sottostinlato. 
Senza lllenzionare eccezioni conle la 
quercia di Bois BOlldrall che ha prodotto 
1000 FF / anno dalla sua nascita, o la picea 
Bacher che produce 1 metro cubo ogni 
due aIUu, o l'abete Castoll Cormouls che è 
cresciuto di 8 llletri cubi iIl 25 annt il nu­
mero degli alberi che producono attual­
lnente un accreSCllnento molto alto è 
molto più elevato di ciò che è general­
lnente anllilesso e di quanto non lascino 
supporre le tavole di produzione, cosh'ui­
te su popolanlenti coetanei. 

Le funzioni di protezione e di educa­
zione di buoni produttori, di stabilizza­
zione dell'insiellle, di rigenerazionel di 
protezione del suolo, la ftUlzione biologi­
ca - biodiversità, estetica - non devono 
essere sottovalutate. TI fattore tempo ha 
1m nuovo sigluficato e non si applica più 
alla produzione, su ltmga dluata, di pic­
coli insienu, ma piuttosto a quella, su 
breve dlu'ata, di lllSiemi più vasti. L'in­
crelnento corrente periodico diviene pitl 

interessante dell'incremento llledio, che 
viene lentatnente soppresso nel1a rifles­
sione del selvicoltore. 

Un terzo grande principio, ma che non 
è che la logica conseguenza dei preceden­
ti, è la preferenza per la !'innovazione na­
ttu'ale, su grandi estensioni, e sotto copel'­
hU'a, per 1m periodo pitt o nleno lungo. 
Ciò che non esclude nattlralnlente il ri­
corso occasionalc alla rigenerazione arti­
ficiale. 

L'educazione dei giovani soggetti arbo­
rei in luce indiretta ha degli effetti bene­
fici sui giovarti fusti di gran parte delle 
nostre specie forestali - COlne ci ha appe­
na ricordato il prof. OTTO. E come ha di­
mostrato STRAUBINGER nella sua tesi, 
anche specie cosiddette eliofile, come la 
quercia, presentano, con un po' d'Olnbra 
laterale, 1m accrescimento giovanile in al­
tezza superiore che iIl piena luce. 

TI riparo delle piante madri è per la rin­
novazione sia una protezione che un fat­
tore di selezione iInpietosa iIl favore dei 
pitl forti, degli artisti dello sopravvivellza 
che, all'Olnbra, sono di qualità eccellentel 

lllcntre in piena luce si cOlllporterebbero 
come piante lupo. 

La fustala cOlltilll1n si distingue dalla fo­
resta organizzata per classi di età per il 
fatto che i differenti stadi di sviluppo non 
sono veranlente separati gli lUU dagli al­
tri, SlÙ terreno, e che è difficile, senza en­
h'are nel dettaglio, individuare popola­
menti distinti formati da piante di picco­
le, llledie o grosse dilnensioni. Ancora 
lUla volta, questa foresta presenta dei 
lllosaici di popolatnenti diversi. 

In essa il lavoro essenziale, quasi unico, 
del forestale è la lnartellata, organicamente 
legata all' ecosistelua ed al1a sua dinanuca. 
Semplificando e liassumendo, ogni taglio, 
in una InedesÌlna unità di gestione, assmne 
sinuùtaneamente diverse funzioni: 

raccolta di alberi di elevato valore 
giunti al ternline della produzione; 
aiuto alla l'llU10Vazione; 
selezione positiva ll1 favore di alberi 
d'élite; 
eliminazione delle piante nlalate, ma 
conservando le piante nl0rte, senza va­
lore econOlllico, nla di alto valore eco­
logico; 29 
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- sh'utturazione del popolamento. 
Ma in caso di dubbio, la priorità è senl­

pre data alla cura dei migliori produttori 
che non sararUlO raccolti prÌIna di avere 
concluso la loro crescita individuale. 

Questi tagli non prelevano mai dei vo­
lumi 1l10ltO elevati, raranlente più del 
20% del luateriale in piedi, ma si succe­
dono alle frequenze molto elevate di 5-10 
alUti in media. Bisogna anche insistere sul 
fatto che lo stato dell'ecosistema dopo il 
taglio deve essere nligliore che pritna, nel 
senso che grazie al taglio tutte le altre 
fLmzioni della foresta saranno svolte in 
111odo lnigliorc. 

Questi principi di gestione - ispirati 
chiaramente ai principi del giardinaggio 
svizzero - non iInplicano hlUavia che la 
foresta, detta «vicina alla natura», sia 
sempre assimilabile ad lUla foresta dise­
tanea. 

Certamente, COlne dice il prof. 
SCHUTZ, «la foresta disetallea è il lIlodello 
di costanza e di autoregolazione permanellte 
di 1111 ecosistellla forestale e illlliglior esell/pio 
di ql/ella che vielle chiall/ata al/toregolaziolle 
ecosisfcmica naturale», 

Ma la natma presenta dei modelli di 
dinantica molto vUTia - lo abbiamo senti­
to dal prof. OTTO - e la selvicoltura vi­
cina alla nahlra non deve essere rincltiusa 
in un inquadrmnento unico: possono es­
serci stadi di sviluppo a due, o anche ad 
un piano, soprathltto in faggeta - penso 
alla foresta di Stal/ffellbl/rg - o in pineta -
vedi Gm'tolO. 

È tempo eli tornare ora ana discussione 
dei problenù economici e di redelitività 
della selvicolhrra vicina alla nahrra. Co­
lne questa selvicolhlra può affrontare le 
sfide econonùche della nostra epoca? 

È ul1portante in questa discussione, 
non perdere la visione d'u1Sieme della ge­
stione. In effetti, analizzando in lllaniera 
troppo dettagliata alcuni singoli aspetti, 
isolandoli dal loro insienle, costi e reddi­
tività sono spesso sféworevoli alla selvi­
coltura continua. Per eseIllpio il costo di 
una piantula IlleSSa a cllinora, o di un llle­
tro cubo raccolto per piede d'albero e in 
piccolo ntunero nella selvicolhu'a vicina 
alla nahu'a, è spesso superiore a quello di 
piante installate a migliaia su superfici 

1l10ltO estese, o di tagli a raso su grandi 
superfici. Ma ciò che interessa il proprie­
tal'io è il risultato finale e durevole, de­
ducendo dai ricavi tutte le spese. 

StÙ piano dei ricavi, viene ricordato 
che il volume globale di legno prodotto 
dipende essenziahnente dalla stazione e 
dalle specie che costituiscono il bosco. Al 
contrario la ripartizione del voltune uti­
lizzato tra materiale piccolo e grosso è 
del tutto differente a seconda che il trat­
trullento sia in popolamenti coetanei per 
classi di età, nel quale la produzione di 
pirulte piccole è 1110ltO elevata, o al con­
trario in soprassuoli irregolm'i. 

Il prof. SCHUTZ mosh'a che nella pro­
duzione totale in voltillle, il 37% del le­
gnal11e Ul fustaia coetanea ha un dimne­
h'o a 1,3 m di 52,5 cm e oltre. Questa pro­
porzione si alza al1'BO% e olh'e in fustaia 
disetanea su stazioni paragonabili. 

Nella foresta di ScII/agl, l'abbandono 
dei tagli marginali da 30 almi a questa 
parte ha ridotto del 45% il volume di 
piallte piccole utilizzate in perdita; al 
contrario, il volmne delle piante Inedie 
superiori a 35 Clll in lnezzeria è alllnen­
tato del 61% (tab. 2). E questo rislùtato è 
stato ottenuto contelnporanemnente ad 

Tab. 2 - Foresta di Sclùiig. Categoria eli 
diameh'i e prelievi in percenhlale 

NB: Si tralta di diamoÒtri medi. 



una diffusione su grosse superfici della 
ruulovazione naturale e ad lillO spettaco­
lare aumento del prelievo da 32.000 a 
51.000 m3/alUlo. 

La dimensione del legname utilizzato 
non è tuttavia che tUl indicatore lllOltO 

parziale del suo valorc, e il criterio del­
la qualità pesa in misura molto maggio­
re. 

La reputazione delle foreste irregolal'i 
vuole che spesso la qualità dei grossi al­
beri prodotti sia inferiore a quella delle 
foreste coetanee. Ciò è vefO quando la fu­
staia irregolare è uscita da popolamenti 
impoveriti, con utilizzaziOlù eccessive in 
epoche precedenti, provvigioni insuffi­
cienti per produrre l'ombra necessaria ad 
una buona potahu'a dei fusti, accresci­
menti irregolari dovuti ad assenza di ta­
gli o a tagli h'oppo bl'lltali. 

Ma esistono sufficienti eseulpi dove la 
qualità dei legnalni prodotti non è affatto 
inferiore, in foresta disetanea, a quella 
della foresta coetanea: l'educazione dei 
giovani fusti può farsi in selni ombra con 
una pota tura nahlTale perfetta, fino al 
momento in cui il fusto netto da nodi ab­
bia una lunghezza sufficiente, e dove la 
chiollla può essere fatta sviluppare con 
tagli frequenti e leggeri, assictll'alldole un 
accrescinlento aTmonioso e regolare, mol­
to rapido per il frassino e il faggio, più 
lento per la quercia e il ciliegio, perfetta­
mente adattata al temperamento di ogni 
specie e agli imperativi tecnologici. La 
letleratlua forestale fornisce ntunerosi 
eselnpi eli aumento dei ricavi in fustaie 
disetallee. 

Passando ad analizzare le spese, queste 
possono essere suddivise secondo le se­
guenti categorie: 

spese di utilizzazione di legno (produ­
zione nleccanica) 
spese selvicoltmali (produzione biolo­
gica) 
spese infrastruthll'ali (infrastruttme, 
confinaziOlù, strade, strutttu'e di sorve­
glianza) 
spese di gestione, eli sorveglianza, di 
anuninish·azione. 
È vero che le spese di utilizzazione nel­

la fustaia disetanea sono superiori di 
qualche franco, a dimensioni uguali, a 

quelle dei tagli di sementazione della fu­
staia coetanea. La protezione dei novelleti 
e degli alberi che restano si paga, come 
plue la dispersione dei tagli, ma questo 
sovrapprezzo è quasi h'ascurabile e non è 
corretto confrontare i soli tagli di rinno­
vazione in fustaia coetanea al taglio sal­
tuario. Si devono uguahnente considera­
re, nella valutazione dei costi di utilizza­
zione nella hlstaia coetanea, i tagli di eli­
radanlento, che costano sempre più cari, 
al metro cubo, del taglio delle fustaie ma­
hll'e. Nella foresta di Die/fiell, il numero 
d'ore/operaio si riduce regolarmente da 
qualche anno, malgrado dei prelievi qua­
si stabili e non rappresenta attuahnente 
che 0,52 ore/tn3 ovvero 2,29 ore/ettaro, 
grazie, in parte, al lento aumento dene 
dimensioni degli alberi. La tabella 3 indi­
ca il telnpo necessario all'utilizzazione di 
un nleh'o cubo di resinoso, in hmzione 
del elianletro a 1,20 In, in Svizzera e in 
Alsazia, Questo tenlpo diminuisce a metà 

Tab. 3 - Salari dei boscaioli 
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DIAMETRO PIANTE PICCOLE PIANTE MEOlE PIMITE GROSSE 
A l,30m 

RESINOSE 
lAllFOGLlA 

<22 cm 
52,10 
40,45 

22·29 cm 
32,35 
26,05 
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23,85 
21,10 

Tariffe di esbosco per una distanza media di 50 m(1989). 
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PIANTE MEDIE 
PIANTE PICCOLE 
STERI 

30 Ffm' 
38 Ffm' 
47 Ffm' 
34 F/sI '" 51 Ffm' 31 
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quando il diametro degli alberi passa da 
20 a 55 cm. Lo stesso avviene per il costo 
del taglio ed esbosco espresso in fran­
chi/ metro cubo. 

È vero che alctme piante devono essere 
direzionate nella loro caduta per evitare 
il danneggimnento di nuclei di rllUlova­
zione che devono essere assolutamente 
preservati. Tuttavia ho calcolato una vol­
ta che un sovrapprezzo di 3000 FF /ha 
consentirebbe un guadagno variabile h'a 
i 20.000 e i 40.000 FF /ha, oltre alla pro­
duzione di legname di grosse dinlcnsioni 
da non utilizzare anzitempo. 

Esistono forse dei sistemi piìl efficaci 
per rendere ecoIlOlnicanlcnte conveniente 
il bosco? 

Delle economie sostanziali possono es­
sere realizzate slilla produziolle biologica. 
hUlanzi tutto gli inlpianti possono essere 
ridotti di molto: nella foresta di Dietricll 
abbiamo ottenuto, in 20 anlù, lma ridu­
zione del IUU11ero di piante nlesse a di­
mora per ettaro di superficie totale e per 
anno da 25 a 2,5. 

La riIulovazione naturale sotto copertu­
ra~ la cui densità può essere regolata se­
condo i bisogni di luce delle piantine, co­
sta l1leno che in piena luce~ pur selezio­
nando i nùgliori individui e migliorando 
la loro qualità. Sempre nella foresta di 
Dietrich, questa ecollOlnia si l1listll'a nel­
l'ordine dei migliaia di franchi per ogni 
ettaro di novelleto, Recentenlente abbia­
lno avuto la stessa dinlostrazione nei 
querceti della Percile, in Normandia. 

Inoltre quando le piante lnahu'e vengo­
no utilizzate, è normale che delle piante 
medie le sostituiscano nella produzione 
finanziaria, evitando qualsiasi periodo 
piil o meno lungo di deficit. 

In concreto, il successo della selvicolht­
l'a vicina alla natlU'a si mistu'a - tra l'alh'o 
- in tlmnero d'ore per ettaro di superficie 
totale necessa.rie per l'insieme delle ope­
razioni eli ritulovazione e di nlallutenzio­
ne dei popolamenti. 

Nella foresta demaniale di ErdllwlI­
Ils}wllSeJl, in Bassa SassOlùa, il responsabi­
le, sig,Hoeher, ritiene di poter abbassare 
prossinlamente il nwnero totale di ore di 
lavoro a 3,5 o 4 ore/ha/atmo, delle quali 
2 ore per i tagli e meno di 2 ore per tutti 

gli altri lavori - impianti e manutenzione 
- con dei prelievi di 5,1 m3/ha/amlO, dei 
quali 1,38 1113 di grosse dimensioni. Nella 
foresta di Dietricll i valori sono del tutto 
pat·agonabili malgrado dei prelievi leg­
gernlente superiori e ill'itardo nell'esecu­
:done di lavori necessari. Esistono nume­
rosi alh'i eselnpi di questa razionalizza­
zione, che tuttavia sarebbe troppo ltmgo 
esporre in questa sede, Il rovescio della 
medaglia è un cat·ico importante di lavo­
ro in inverno e tilla certa ca.l'enza in esta­
te, È giusto tuttavia, nelle nostre società, 
cerCal'e selllpre e dovunque la riduzione 
del lavoro: è forse così che si combatte la 
disoccupazione? 

Gli investinlenti necessari per l'infra­
sh'uttlu'a viaria e per il particellare in una 
foresta gestita in lllOdo naturalistico o se­
condo le concezioni tradizionali sono 
equivalenti e su di essi non ci si soffer­
lnerà oltre, 

Lo stesso discorso si può fare per ciò 
che riguarda i costi gestionali. La selvicol­
hu'a proposta non è legata nè alle grosse 
proprietà nè a quelle di piccole dimensio­
lÙ, E non conoscÌanlo neSStm caso di pro­
prietà dove l'introduzione di una selvi­
colhu'a vicina al1a nahu'a abbia compor­
tato lUl aumento del Rersonale di gestio­
ne e anuninish'ativo, E vero piuttosto il 
contrario, 

La senlplificazione della pianificazione 
amum dei tagli e dei lavori, la riduzione 
dei lavori di iInpianto e di lnanutenzione 
e quindi della loro gestione e del loro 
controllo, consentono dene economie, Al­
cuni scettici temono l'atonlizzazione dei 
compiti e lUl aumento delle spese: questo 
filOdo di vedere è ancora legato ad ima 
selvicolhlra di tipo agrononùco, Una ra­
zionalizzazione globale della gestione ri­
solve il problema. A Schlagl, la foresta è 
divisa in sei blocchi: ogni anno, tUl blocco 
intero è sottoposto a trattamento di pre­
lievo e di lllanutenzione colturale e il sel­
vicoltore torna ogni sei anni stillo stesso 
blocco. La gestione non potrebbe essere 
piì. semplice. E l'evoluzione del novella­
nle in mezza luce consente di distribuire 
le CUTe colhu'ali, in quanto nessun inter­
vento è veranlente tu'gente e può essere 
anticipato o posticipato senza problemi. 



Un teclùco dell'Ufficio Nazionale delle 
Foreste che un giorno visitava una delle 
foreste che gestiamo si diceva colpito dal­
llassenz,a di stress che gli pareva rilevare 
in noi. E perché lavorimllo con la Nanu'a, 
non conh'o di essa: ed è molto h'anquil­
lizzante. 

Tuttavia, se si esige un col/trollo molto ri­
goroso della prodl/ziol/e di legl/ame e del/'evrr 
ll/ziol/e del materiale produttore, a prescindere 
dalla nozione di popolamenti di densità 
piena a deternunate età, si devono necessa­
rianlente eseguire degli inventari. 

Ma insisto SlÙ fatto che il conh'ollo non 
è indispensabile alla seivicoltlll'a, e che vi 
sono Illllnerosi esenlpi di selvicoltOll e di 
aziende forestali eccellenti che non hamlo 
questo costo aggiuntivo. Resta chiaro co­
mlmque che l'ottimizzazione della produ­
zione in rapporto al1nateliale in piedi e in 
rapporto alla stazione non può essere con­
seguito senza mistu'e, che conumque costi­
tuiscono 1m costo del hlttO accessibile e ri­
velano h'a l'altro che i tagli potrebbero es­
sere Wl po' piìl forti e il reddito atilllentato. 

In conclusione lo studio cOlnparato di 
contabilità reali o di modelli teorici dimo­
stra che la selvicoltlu'a vicina alla natura 
alUnenta la resa a llUlg0 termine delle 
aziende forestali, grazie all'aumento dei 
ricavi e alla contelllporanea riduzione 
delle spese, 

Sempre ad Erdmannshausen, il reddito 
netto medio del meh'o cubo di legname, 
negli anni dal 1987 al 1991, dedotte le 
spese di utilizzazione, amlnonta a 25 
DEM nella compresa a selvicoltura natu­
ralistica, contro 3 DEM slilla parte restan-

te del Cenh'o di Gestione forestale, Con il 
66% del vohune venduto, questa cOlnpre­
sa conh'ibuisce per il 93% al reddito netto 
di questo Centro, Deducendo le spese di 
gestione e di rnanutenzione, la prilna è ill 
attivo, la seconda in passivo, 

11 dotI. DOLINSEK, nella sua relazione, 
esporrà gli interessanti risultati econOlnici 
ottenuti a Mislinjia, nella regione slovena 
dei Pohorjie, e si poh'ebbero ugualmente 
citare gli interessanti risultati ottenuti nel­
le foreste di Dieh'ich, o nei demani di 
Arenberg, nella regione dell'Eife!. 

Il dott, WOBST ci può mostrare che ot­
tiene regolannente dei benefici, Illenh'e lo 
stesso non si può dire delle foreste vicine. 
Su 133,000 metri cubi prelevati h'a il 1982 
e il 1991, Stauffemburg ha realizzato 1m 

beneficio di 7,65 DEM al metro cubo, de­
ducendo tutte le spese, amministrative, di 
lllanutenzione, di raccolta e lnalgrado la 
cessione grahlita agli abitanti di 1000 llle­
tri cubi all'arulo su strada. A Lutter inve­
ce, il distretto confinante, il deficit è di 5,8 
DEM/m3, malgrado la regolare utilizza­
zione di grosse quercie, frassirù e aceri 
(dettagli in tab, 4), La differenza deriva 
essenzialnlente dal risparnuo slùle spese 
di rirulovazione e dal voltmle llledio delle 
piarlte utilizzate piti elevato. 

Ma il risultato econonùco di un pah'i­
monio forestale non si lllisura solmnente 
dal saldo del conto delle utilizzaziOlù, 
Deve venire corretto con la variazione, 
nel tenlpo, del valore dei popolmnenti} e 
il confronto tra inventari successivi e tra 
questi e i prelievi effethtati mostra quali 
siano i possibili nuglioramenti del pah'i-

Tab. 4 - Confronto tra risultati finanziari nelle foreste demaniali della Bassa Sassonia. 

Volume Prezzo Spese in DM/m3 

Foreste Superficie utilizzato medio di Totale Prelievo Gestione altri Bilancio 
ha x 1000 013 X 1000 vendita 

Bruns'wick 1982/87 123 3,460 93,21 153,13 41 54 58 -59 ,92 D~-l/ m3 

Inspection.TI 1988/91 15,6 268 107,82 164,47 37 65 63 -56,65 Di\-l/ m3 

Lufter 1982/91 2,5 152 113,21 119,01 30 39 46 - 5,8 DM/m3 

Slauffbg, 1982/91 1,6 133 112,29 104,64 40 • 32 33 + 7,650M/m3 

(*) Prelievo di 1000 m3jamlUo non pagato. 33 
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Tab, 5 - Evoluzione dcI materiale in piedi 
e prelievo 

82 85 8 EVI EV DDW 

Periodo di rotazione di alcune foreste private francesi. 

FORESTA 82 85 8 EVI EV 
Superficie 14,2 ha 9,5 ha 173 ha 6,5 ha 3 ha 
Periodo 
di rolazione 32 anni 23 anni 30 anni 39 anni 51 anni 

Periodo di rotazione = Volume in piedi/taglio annuo 
C = Volume utilizzato tra i due inventari 

OOW 
490 ha 

34 anni 

monio. La tab. 5 nlostra, per alClme par­
ticelle, il capitale fruttante all'inizio e alla 
tine di periodi che vmmo da 20 a 33 muu. 
E evidente l'munento, talvolta spettacola­
re, delle piante grosse. 

La stabilità e l'elasticità dei popola­
menti e de]]' azienda forestale nel suo 
complesso sono pure degli importanti ri­
sultati positivi. Secondo la tab. 2 a 
Schlagl la percentuale di sclum1ti è dimi­
mùta, dal 45% al 20% della ripresa dopo 
30 rumi di selvicolt1u'a nahualistica, ed 
esistono alh'i esempi dello stesso tenore. 

Il prof. OTTO ha sviluppato, nella sua 
relazione, i lllOtivi per cui gli ecosistenti 
nattu'ali con sh'utture a Inosaico possie­
dono lma nugliore stabilità e lma mag­
giore elasticità biologica dei popolamenti 
coetanizzati. 

Bisogna plll'e richianlare 1'elasticità 
econontica, che può venire definita conle 
la capacità di un sistema, sia di consenti­
re dei prelievi di capitale nnportanti in 
caso di bisogno, senza bloccare la sua 
evoluzione nè alUnentare le spese ulterio­
ri, sia, al contrario, di consentire una ca­
pitalizzazione piìt o Ineno inlportrulte du­
rante i periodi di prosperità. 

È chiaro che il taglio ben distriblùto di 
alc,me belle piante all'interno di popola­
Inenti disetanei, può esser fatto senza 1Ù­
teriori inconvenienti, senza conlportare 
importanti spese di ricostituzione. COlne 
dice il dotto HASENKAMP, una foresta è 
ben trattata se nl essa si può tagliare 
ovunque dellegnanle, senza nuocere aUa 
produzione di valore, e se in neSSiUl luo­
go si deve tagliare, per uvviru'e all'incon­
veluente di popolamcnti h·oppo densi, 
troppo debolmente diradati. 

Ricordimno anche che tutte le altre ftm­
zioni del bosco sono svolte al meglio dal­
la selvicolh.u-a vicina aUa natura, In par­
ticolare, la nmzione paesistica è assolta 
senza alClUla spesa supplelnentare, senza 
alcuna perdita di produzione, 

Bisogna ora cltiedersi, in considerazio­
ne dei vantaggi nldiscussi della selvicol­
htra nahlralistica, perché questa selvicol­
hu'a non è ancora applicata in tutta Eu­
ropa, o piuttosto, quali sono le reticenze, 
i lintiti da superare per vedere la sua ap­
plicazione generalizzata, 

L'emmciazione dei limiti e delle diffi­
coltà è, proprio lma delle finalità di Pro 
Silva. E infatti laddove esistono delle re­
sistenze e delle difficoltà che si trova il 
nostro campo d'azione. 

In prÌIno luogo, si deve cercru'e di cmn­
biare il modo di pensare dei responsabili. 
E ciò è di una difficoltà estrenla, in quml­
to nloIte certezze devono essere abbando­
nate. Bisogna spiegare che lo spirito car­
tesiano non ha spazio nella natura, Biso­
gna far comprendere che il timore del 
danno dovuto alYutilizzazione causa 
InoIto più dmulo del danno stesso, se 
questa pa1u'a porta a sprecru'e un poten­
ziale di produzione rulcora enornle, Biso­
gna spiegare che un ecosistenla, con 1Ula 
buona dinamica, ripara nlolti druuti e che 
lavorando con la natura, il forestale ottie­
ne molto aiuto dana natura stessa, Biso­
gna fm· capu·e che la produzione di legna­
me di grosse dinlensioni non costa piìt 
della produzione di legname di piccole 
dinlensioni, 

La querelle sull'ordine e il disordine è 
di rultica data, L' runnÙltish'azione fore­
stale frm1cese, fU1 dal 1827, preoccupata 
per la conservazione e la restmu'azione di 



un patrin10nio forestale n1esso a lnal par­
tito, scelse un metodo di assestamento re­
strittivo e rigorista. Vennero condannati 
come «viziosi» i vecchi metodi di assesta­
Inento, h'a i quali il jnrdil1nge, sinonuno di 
disordine, sregolatezza cd altre COlu10ta­
zioni peggiorative, che veIU1e addil'ithua 
pl'oibito. L'evoluzione fu perfettan1cnte 
analoga nel Bade, dove la legge forestale 
del 1833 vietò il Felllelbeirieb. 

Bisogna liberare i forestali dalle regole 
di un assestamento troppo rigido e inse­
gnare loro l'importanza del1' osservazio­
ne, della riflessione globale sugli ecosiste-
1ni, delle iniziative impreviste e talvolta 
anche artistiche della natura. 

L'obiettivo priorita.Tio di Pro Silva è 
dlmque di far evolvere le ll1entalità per 
ristabilire la preminenza della produzio­
ne sull'ordine, della selvicolhl1'a slùl'asse­
stamento, della stabilità a hmgo termine 
suna semplicità a breve termine. Ciò non 
significa per nulla im lassismo dell' asse­
stmnento nel quale si fa ciò che si vuole: 
delle regole di coltivazione possono esse­
re facilmente definite con precisione ed 
istituiti dei lhniti per evitare tagli abusivi: 
percentuali di prelievo, diameh'o di reci­
dibilità, rinlboschinlento dei vuoti, ecc .. 
Bisogna spiegare che questo tipo di selvi­
colhu'a è non soltanto possibile e lllOltO 
redditizia, lna nenuneno così difficile. E 
che non bisogna sterilizzare le iniziative, 
nè accettare gli sprechi, per il solo timore 
di qualche sbava tura. 

Una seconda necessità è sicuranlente 
una sufficiente ricchezza dei popolamen­
ti. Ma è forse questo un ostacolo hl con­
fl'onto alla fustaia coetanea? Quest'ultilna 
presenta alcmle particelle con O m3/ha e 
altre con 500/600/800 m3/ha. Sappiamo 
- in applicazione di quanto appena detto 
- che è preferibile che il vohUlle in piedi 
non vari entro rnniti troppo anlpi e che 
provvigioni di 250-350 m3/ha di (volmne 
cornlOlneh'ÌCo) sono, nella maggioranza 
de! casi, ragionevoli. 

E evidente che, nelle foreste povere, il 
necessa.Tio aCClffilltlo di nlateriale o anche 
eventuali sostihlZioni di specie, rappre­
sentano degli investimenti considerevoli. 
Ma si possono forse aggirare tali ostacoli? 
Conoscete forse il sistelna per far crescere 

del legno senza legno, o di produrre del 
buon legnarne di valore senza alberi sani 
e belli? 

Allo stato attuale, anche producendo 
bellcgnanle di grosse dinlensiOlu, il tasso 
di accrescÌlnento in vohune di popola­
Incnti non troppo densi resta dell'ordine 
del 2,5-3%, ciò che comporta una rotazio­
ne del capitale legnoso in 30-40 anni: o 
anche, è la stessa cosa, per produrre 1 ln3 
<:li legname bisogna avere da 30 a 40 m3. 
E meglio che questo meh'o cubo prodotto 
abbia un valore elevato, lna per ottenere 
ciò, i 30-40 il13 non possono essere dati 
da piante di scarsa qualità e piccole di­
mensiOlu. In tab, 5, la colOlula centrale hl­
dica il volume raccolto durante il periodo 
di osservazione. In 30 anni questo prelie­
vo è del tutto paragonabile al materiale 
iniziale. Malgrado questo prelievo, iI ma­
teriale finale è nlolto superiore in valore 
a 'luello iniziale. 

E iUlO degli obiettivi di Pro SiIva mo­
strare come con bei popolarnenti irrego­
lari, ma non h'oppo ricclu, si ottenga una 
produzione stabile, regolar'e, e una gran­
de elasticità gestionale. Bisogna che ven­
gano moltiplicate le foresle call1piol/e, da 
arlalizzal'c cOl'l'ettaulente, in stretto con­
tatto con gli ambienti della Ricerca e del­
l'Università. 

Un terzo problema è quello della for­
Inazione professionale degli operatori, 
dal boscaiolo, alle guardie, ai tecluci fore­
stali. 

Ma il problema è forse diverso da quel­
lo della moderna indush'ia, che ilnpiega 
seInpre più operai ben forlllati, tecnici e 
quadri di elevata professionalità e sClnpre 
Il1e110 lnanodopera non specializzata? E 
che lavora con capitali relativanlente im­
portanti che assiclU'aI10 lUla autoI1lazione 
sempre piil spulta? 

La cOllIIl/ercìalizzaziol/e del legl/ollle pone, 
forse, pill problenu che in fustaia coeta­
nea, in quanto i lotti sono più eterogenei. 
Questa difficoltà può essere risolta con 
una buona fonnazione professionale e 
una buona organizzazione, se ne hruU10 
esempi soddisfacenti. 

I regillli fiscali dei differenti paesi non 
sen1pre favoriscono la continuità, illllngo 
termine, la necessaria acculluùazione di 35 
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tul certo capitale, i processi naturali. In 
particolare, ad eseulpio, il nostro sistema 
francese penalizza sia la rirulovazione na­
tmale lenta e diffusa che la non meno ne­
cessaria costihlzione eli popolamenti di 
elevato valore. Un buon esempio può es­
sere il sistema fiscale forestale tedesco. 

Non può essere compito di Pro Silva 
enh'are nel lllerito dei regolamenti nazio­
nali. Ma può essere tuttavia un obiettivo 
di associazioni nazionali di Pro Silva cer­
care di influenzare la politica forestale del 
loro paese e Pro Silva deve essere in gra­
do eli appoggiarle, soprattutto fornendo 
loro dei riferimenti sulle politiche fore­
stali eli alh'i paesi e stabilendo delle basi 
di dati e di argOlnentazioni. 

Infine - lna questa non è prerogativa 
della selvicoltura vicina alla natura - un 
eccesso di fitofagi non può che ruuuenta­
re tutti gli sforzi dei forestali e abbattere 
il loro nlorale. La selvicolhna ha un biso­
gno vitale della caccia, lna questa deve 
essere intesa come lUla gestione respon­
sabile di ecosistemi resi fragili dali' elimi­
nazione dei grandi predatori e non come 
la soddisfazione di bisogni sociali o l'e­
sercizio di privilegi egoisti, indifferenti ad 
ogni idea di protezione della nanna, 

Pcr concludere, non mi resta che con-

statare corne sia le riflessioni etiche sul­
la gestione del nosh'o patrimonio, pre­
sentate dal prof, SIEGWALT, sia le leg­
gi ecologiche che regolano i sistemi 
forestali, esposte dal proi. OTTO, sia gli 
inlperativi economici e le prospettive fi­
nanziarie aperte dalla selvicoltlu'a vici­
na alla natura, militano nel llledesiulo 
senso, in favore della generalizzazione 
di questa strategia, Ma sussistono degli 
ostacoli psicologici, che bisognerà vin­
cere a poco a poco, 

Riprendendo l'evoluzione nlostrata 
dalla tab, l, vorrei citare ciò che MOEL­
LER scriveva nel 1921, in quel travagliato 
periodo deUa storia tedesca, h'a la scon­
fitta del 1918 e la crisi economica del 
1923: "La miseria è sempre stata //11 maestro 
molto efficace, e se ci preoccupiamo dell'avve­
I/ire della I/ostra foresta, la I/ostra speral/za è 
riposta in ciò clte la miseria ci insegl/erà, Nel­
la triste realtà che conosciamo, l'aumento 
espol/el/ziale delle spese per gli il/tervel/ti col­
turali sarà 1/1/ modo per farci allontanare dal 
taglio raso più efficace della comprensione 
delle leggi della foresta perel/ne!» 

Brice de Turckheim 
Esperto forestale 

Presidente eli Pro Silva 


